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◆Nuovi guai per il primo ministro alle
prese oggi con due votazioni alla Knesset
che potrebbero segnare il suo futuro

◆ In mattinata il Parlamento eleggerà
il nuovo capo dello Stato. Favorito è
Peres ma non si escludono colpi di scena

◆L’altra votazione riguarda la mozione
di sfiducia al premier da parte della destra
Sharon: «Vogliamo elezioni anticipate»

●■IN BREVE

Argentario
Caccia
allo squalo bianco
■ Due metri di lunghezza,

circa 120 chili, dorso color
caffellatte, ventre e fianchi
bianchi, muso appuntito,
denti triangolari un poco
radi e di circa 4-5 centi-
metri. È uno squalo bianco
e da sabato scorazza al lar-
go dell’Argentario. La ca-
pitaneria di porto ha
smentito gli avvistamenti,
ma è panico tra i bagnanti
e la caccia è aperta.

I pirañha ?
Diventano killer
per il caldo
■ E da uno studio francese

viene la notizia sui pesci
«assassini» per definizio-
ne: i pirañha. Sarebbe il
caldo a renderli killer spie-
tati: fino a 25 gradi e mez-
zo i piranha sembrano un
branco di timidi, paciosi
pesci rossi. Ma alla larga
se l’acqua sale a 26 gradi.
A quella temperatura si
trasformano in spaventosi
killer. E si ammazzano l’un
l’altro senza pietà, presi da
un raptus di cannibale pa-
ranoia collettiva. In un ac-
quario francese a Villeher-
viers, circa 200 chilometri
a sud di Parigi, si studiano
da un paio d’anni i fami-
gerati e misteriosi pesci
dell’Amazzonia e i visitato-
ri hanno a più riprese assi-
stito stupefatti a vere e
proprie stragi.

Inchiesta Concorde
L’aereo perdeva
combustibile
■ Non venivano dai motori

ma da un serbatoio di ke-
rosene le fiamme che han-
no danneggiato irrepara-
bilmente il Concorde ca-
duto martedì scorso a Pa-
rigi. L’incendio è stato
provocato «con ogni pro-
babilità» da «una grossa
fuoriuscita di combustibi-
le». Pezzi del serbatoio di
kerosene verosimilmente
all’origine delle fiamme
sono stati ritrovati verso la
fine della pista dell’aero-
porto di Roissy.

Concorsi truccati
De Mauro apre
indagini interne
■ Il ministro della Pubblica

Istruzione Tullio de Mauro
ha disposto due indagini
sui concorsi truccati di Ro-
ma e Latina: una il 27 e
l’altra il 29 luglio scorsi.
«Gli accertamenti mirano
a tutelare la serietà e l’im-
pegno della scuola italiana
e del suo personale nei
compiti cui assolve spesso
con grande sacrificio. Ser-
vono anche a tutelare la
serietà dei tanti candidati
alle prove di concorso».

Israele, ultimatum di Levy a Barak
Il ministro degli Esteri. «Governo di unità nazionale o mi dimetto»
ROMA L’ultimatum di Levy, la
trappola del voto segreto per
l’elezione del presidente, la
mozione di sfiducia presentata
dalla destra. Per Ehud Barak
non c’è pace. Il suo governo,
già di minoranza, rischia di
perdere un nuovo «pezzo». Ed
è un pezzo da novanta: David
Levy. Dopo un lungo e burra-
scoso faccia a faccia con il pre-
mier, il ministro degli Esteri an-
nuncia che mercoledì prossimo
rassegnerà le dimissioni dall’E-
secutivo se entro quel giorno
non saranno stati fatti «tutti gli
sforzi necessari» per dare vita a
un governo di unità nazionale,
che il capo della diplomazia
israeliana ritiene indispensabile
in vista delle «severe prove che
il Paese ha di fronte a sé». Il
messaggio lanciato al premier è
chiaro come è chiara la mossa
successiva: se il governo di
«grande coalizione» non pren-
derà forma, il ministro degli
Esteri e i parlamentari che a lui
fanno riferimento, eletti nella
lista di coalizione «Israel one»,
voteranno a favore della legge
per le elezioni anticipate, che
sarà presentata alla Knesset in
prima lettura. La resa dei conti

è in atto ma Levy non intende
bruciare i tempi per questo an-
nuncia l’intenzione di astenersi
dalla votazione sulla mozione
di sfiducia al governo presenta-
ta dall’opposizione che sarà di-
scussa domani pomeriggio dal
Parlamento. Israele vivrà oggi
una delle giornate più calde
della sua tormentata vita politi-
ca. È il giorno del doppio voto,
il giorno della possibile doppia
sconfitta di Ehud Barak e dei la-
buristi. Ma può essere anche il
giorno di Shimon Peres, il gior-
no della rivalsa contro tutto e
tutti, il giorno della vittoria
dell’«eterno perdente». Il set-
tantasettenne premio Nobel,
che ieri ha rasegnato le dimis-
sioni da ministro per la Coope-
razione regionale, sulla carta
parte favorito rispetto al candi-
dato della destra, l’ex ministro
dei Trasporti e deputato del Li-
kud Moshe Katzav. Decisivo ri-
sulterà il voto dei 17 deputati
del partito ultraortodosso sefar-
dita «Shas». Sarà il supremo or-
gano di guida del aprtito, il
«Consiglio dei Saggi della To-
rah» a dover dare indicazione
sul canditato da votare. Per
eleggere il presidente è necessa-

ria la maggioranza assoluta, va-
le a dire 61 deputati su 120 nel-
la prima e nell’eventuale secon-
da votazione. Dopo la terza ba-
sterà la maggioranza semplice.
La vigilia si è consumata in fre-
netici contatti «dietro le quin-
te». Ogni voto è oggetto di veri-
fica e di contrattazione e visto
che tutto avverrà nel segreto

dell’urna sono
in molti, tra
gli osservatori
politici a Tel
Aviv, a non
escludere col-
pi di scena.
Una eventua-
le sconfitta di
Peres avrebbe
effetti deva-
stanti sul fu-
turo stesso di
Ehud Barak

che pure non ha mai nascosto
la sua «freddezza» verso «Shi-
mon il sognatore». L’aut- aut di
Levy è solo l’ultimo episodio di
una lunga via Crucis politica
dell’ex generale, allievo predi-
letto di Yitzhak Rabin.

Dopo il fiasco di Camp Da-
vid, Barak cerca di guadagnare
tempo e alla destra che lo incal-

za, propone un «armistizio» per
poter mandare avanti il Paese,
aprire le scuole e far passare il
bilancio alla Knesset. Ma i mar-
gini di manovra di assottiglia-
no sempre più. A Barak e, indi-
rettamente a David Levy, repli-
ca seccamente Ariel Sharon: il
superfalco della destra ebraica
ribadisce la richiesta di antici-
pare le elezioni e conferma la
sua «netta contrarietà» ad un
governo di unità nazionale.
«Non possiamo stare al gover-
no insieme con chi a Camp Da-
vid stava svendendo Gerusa-
lemme», tuona Sharon. I toni
sono già quelli di un’aspra
campagna elettorale. Che Barak
intende condurre nel nome
della pace possibile con i Pale-
stinesi.

E nel giorno della ripresa dei
colloqui israelo-palestinesi a
Gerico, il premier israeliano
torna ad accusare Arafat di non
aver dato prova di sufficiente
flessibilità al tavolo negoziale.
In ogni caso, aggiunge, «le idee
che sono state sollevate, anche
se non impegnao nessuno, re-
stano sul tavolo». Anche quelle
su Gerusalemme e i profughi
palestinesi.
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■ L’ULTIMO
STRAPPO
Levy esce allo
scoperto e si
propone come
garante di un
Esecutivo di
grande coalizione

IN PRIMO PIANO

Albright tenta la carta della mediazione vaticana
Domani a Roma per chiedere l’intervento del Papa
WASHINGTON Washington
non si arrende alle nuove
difficoltà nel processo di
pace per il Medio Oriente e
manda in Vaticano il segre-
tario di stato signora Made-
leine Albright per consulta-
zioni che, secondo i com-
mentatori, mirano in realtà
a far leva sull’interessamen-
to del papa alla questione.
Albright, che si trova a To-
kyo in visita ufficiale, ieri
ha fatto sapere attraverso i
propri collaboratori che og-
gi lascerà il Giappone per
far rotta verso l’Italia. Qui,
domani, incontrerà il mini-
stro degli esteri vaticano
Jean Louis Touran «per ag-
giornarlo» sulle ultime fasi
del processo di pace per il
Medio Oriente, arenatosi
sul braccio di ferro per Ge-
rusalemme che ha fatto fal-
lire i colloqui di Camp Da-
vid. Il viaggio del segretario
di stato testimonia, per i
commentatori, la priorità
che il presidente Bill Clin-

ton continua ad attribuire
al negoziato mediorientale
e al suo nodo principale,
Gerusalemme. Una conti-
nuità di impegno tanto più
significativa, proprio per-
ché affidata alla persona
della Albright che nell’ulti-
mo anno, facendo la spola
con il Medio Oriente, è sta-
ta nel concreto e con il rico-
noscimento di tutti la me-
diatrice del dialogo grazie al
quale Israele e i palestinesi
sono tornati a riunirsi per
un negoziato definitivo, al-
meno nelle intenzioni. A
Camp David è stato a lei
che Clinton ha affidato la
trattativa nei giorni del ver-
tice G8 di Okinawa.

Ora la speranza è che il
Vaticano possa in qualche
modo intercedere presso i
palestinesi, anche se, for-
malmente al dipartimento
di stato insistono che la vi-
sita alla santa sede di Al-
bright serve esclusivamente
a fare il punto della situa-

zione. Negli ambienti poli-
tici di Washington è però
ancora vivo l’eco avuta sul
negoziato di Camp David
dall’appello di papa Gio-
vanni Paolo II perché i luo-
ghi sacri di Gerusalemme
siano amministrati da un

ente inter-
nazionale.
La posizione
del papa sul-
la questione
mediorien-
tale è «dav-
vero ben no-
ta» ha fatto
notare il
portavoce
del diparti-
mento Ri-
chard Bou-

chner, preferendo non ag-
giungere altro. Anche se
Washington ha ben chiara
la posizione su Gerusalem-
me del Vaticano - che è di-
rettamente interessato alla
questione per la presenza di
alcuni dei luoghi sacri della

cristianità proprio nella cit-
tà santa - durante le consul-
tazioni Albright sottolinee-
rà certamente il punto di
vista americano, più vicino
in questo momento a quel-
lo israeliano. Per sbloccare
il negoziato gli Stati Uniti
probabilmente confidano
sulla possibilità che il Vati-
cano convinca i palestinesi
a fare qualche concessione.

E sempre ieri il presidente
palestinese Yasser Arafat è
giunto a Gedda dove ha im-
mediatamente incontrato il
principe ereditario Abdul-
lah, a cui ha riferito dell’an-
damento del summit di
Camp David. Lo rende noto
l’agenzia di stampa ufficiale
saudita, senza fornire altri
particolari. Fonti concordi,
peraltro, sottolineano che il
tema centrale dei colloqui
(Arafat vedrà anche re
Fahd) è stato Gerusalemme.
Il leader palestinese preme
perché i paesi arabi lancino
un segnale comune.

■ IL NODO
GERUSALEMME
La speranza
è che il pontefice
possa intercedere
con i palestinesi
perché la città
sia «internazionale»

Immigrazione, schiarita Italia-Albania
Amato: «Presto l’accordo scritto». Nuovi sbarchi, Bianco protesta con la Turchia

Corteggia una donna per strada
poi uccide il marito a pugni

CROTONE Trecentosessanta-
sette profughi di etnie diver-
se sono stati abbandonati
nella notte di venerdì sulla
motonave «Kalfit», lasciata
arenare dall’equipaggio a
qualche decina di metri dal-
la foce del fiume Neto, sulla
costa jonica della Calabria. I
clandestini, dei quali 237
uomini, 53 donne e 77
bambini, hanno aspettato a
bordo dell’imbarcazione av-
vistata all’alba dalla Guardia
di Finanza, finché la moto-
nave è stata poi trainata nel
porto di Crotone. I cinque i
membri dell’equipaggio so-
no stati fermati nella notte
dalla polizia a Capocolon-
na, nel crotonese. In sette
mesi è il tredicesimo sbarco
di clandestini su questo trat-
to di costa (e da Crotone ieri
altri 124 profughi curdi
hanno raggiunto in treno

Torino). La prima ricostru-
zione della rotta dimostra
che la motonave sia passata
dai porti della Turchia e del-
la Grecia. Proprio il non ri-
spetto, da parte di questi
due paesi, degli accordi di
collaborazione contro l’im-
migrazione clandestina, ha
suscitato la protesta del mi-
nistro dell’Interno, Enzo
Bianco, che annuncia una
risposta «ferma e determina-
ta» se i due governi non ri-
spetteranno gli impegni. «Se
la ricostruzione fatta dell’iti-
nerario seguito dalla nave
dovesse essere confermata -
spiegano al ministero del-
l’Interno - si tratterebbe di
un fatto molto grave». Il Vi-
minale ricorda come già nei
mesi scorsi si era intervenuti
con decisione per sollecitare
il governo turco ad un mag-
gior controllo sui suoi porti,

così come nel gennaio scor-
so in un incontro bilaterale
a Roma era stato chiesto al
governo di Atene che even-
tuali navi cariche di clande-
stini che si fossero fermate
nei porti greci non venisse-
ro lasciate ripartire per rag-
giungere destinazioni scelte
dai trafficanti per abbando-
nare il carico di uomini,
donne e bambini. «Oggi, di
fronte a questo nuovo epi-
sodio - spiega il Viminale -
c’è una profonda irritazione
che porterà ad una forte e
decisa protesta». Alfredo
Mantovano, di An, giudica
tardiva la reazione di Bianco
e chiede che l’Italia denunci
il disimpegno greco e turco
alla Ue.

Si va concretizzando, in-
vece, l’accordo fra Italia e
Albania per combattere la
lotta agli scafisti. Ieri il pre-

sidente del Consiglio, Giu-
liano Amato, ha assicurato
che presto «l’accordo potrà
essere messo per iscritto», e
il premier albanese, Ilir Me-
ta, ha garantito che l’Alba-
nia «accoglierà azioni con-
giunte con le strutture della
polizia e della guardia co-
stiera italiana». Superate le
riserve del presidente Mei-
dani riguardo il rispetto del-
la sovranità albanese, Ama-
to ha illustrato l’accordo:
elicotteri o mezzi di inter-
vento veloce italiani opere-
ranno sulla costa con equi-
paggio italiano o misto;
azioni di monitoraggio e vi-
gilanza comune sul territo-
rio. Ieri Amato e il presiden-
te della Campania, Antonio
Bassolino, hanno annuncia-
to l’apertura a Napoli di una
sala operativa interconnessa
tra polizia e carabinieri.

ROSANNA CAPRILLI

MANTOVA Un manovale al-
banese di 42 anni uccide a
calci e pugni un operaio.
L’uomo lascia la moglie e
un figlio di 23 anni, disabi-
le. Alla base del delitto, una
lite degenerata a causa di
«pesanti apprezzamenti»
che l’albanese, ubriaco,
avrebbe rivolto alla moglie
dell’operaio.

Teatro della tragedia, la
stazione degli autobus che
da Mantova portano nel-
l’hinterland. «Mi piaci,
vuoi uscire con me?». È così
che Haqui Tafa, originario
di Durazzo, approccia Elisa-
betta Vecchi, 43 anni, men-
tre aspetta il marito per sali-
re sul pullman li porterà a
casa. La donna dice allo
sconosciuto di allontanarsi,

ma Tafa insiste. Sono circa
le 17 quando Ugo Confalo-
nieri, 53 anni, raggiunge la
moglie. Fra i due uomini
inizia un‘ animata discus-
sione. I due si spingono, si
accapigliano. Poi Tafa sferra
un cazzotto allo stomaco
dell’avversario. Ugo Confa-
lonieri, un fisico esile, stor-
dito si accascia a terra,
mentre Tafa continua a in-
fierire con calci e pugni.
Quando arrivano i soccorsi,
avvertiti da una telefonata
anonima, per l’operaio non
c’è più nulla da fare. Poco
dopo Tafa viene arrestato.
In Italia con regolare per-
messo di soggiorno, ha pre-
cedenti per furto e lesioni.

Ieri a Casale di Roncofer-
raro (a una ventina di chi-
lometri dal capoluogo), do-
ve abita la famiglia Confa-
lonieri, in paese c’era cor-

doglio e stupore per l’assur-
da morte dell’operaio. «Ugo
era l’unico sostegno della
sua famiglia», ricorda un vi-
cino. «Da tempo i nostri
servizi sociali seguivano lui
e la sua famiglia», dice il
sindaco Fausto Pozzi. «Ora
staremo più vicini alla mo-
glie e al figlio».

L’albanese responsabile
della morte di Confalonieri,
era arrivato a Bagnolo San
Vito nel 1991, con l’ondata
dei clandestini che sbarcò a
Bari, racconta il sindaco
Fausto Pozzi. Nel carcere di
Mantova, dove è stato rin-
chiuso, Tafa non ha ancora
pronunciato una parola.
Nei prossimi giorni sarà in-
terrogato dal pm Enzo Rosi-
na, alla presenza del gip che
dovrà confermarne l’arre-
sto. Deve rispondere di
omicidio volontario.


